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La crescita demografica al di sotto della media europea 
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C'è un dato che in sovrap

prezzo oggi scontiamo in Ita
lia: alla genera le erisi econo
mica gravissima si deve ag
giungerò una sfavorevole 
congiuntura, che accentua la 
disoccupazione perché la po
polazione in età economica
mente produtt iva si trova ad 
essere in questi anni parti
co la rmente numerosa pe r ef
fetto della passata dinamica 
demografica. Sembra un fe
nomeno paradossale, se si 
tien conto che con i nostri 
piccoli tassi di incremento 

del la popolazione (l 'I talia nel 
'76 era allo 0,4 per cento) 
s iamo al di sotto della me
dia europea (nello stesso an
no, l 'Europa era allo 0,6). 

Eppure , la spiegazione c'è. 
Nora Federici , ordinaria di 
demografia all 'università di 
Roma, dice: in questo perio
do s tanno uscendo dalla vita 
lavorativa contingenti che 
e rano ridott i , perché corri
spondent i ai nat i du ran te la 
pr ima guer ra mondiale; en
t rano invece t ra le forze di 
lavoro dei contingenti rela
t ivamente numerosi perché 
nati nei primi anni '60, quan
do si è verificata una tran
sitoria r ipresa della natali
tà. Tra qualche anno, però, 
la situazione, almeno sotto 
questo aspetto, dovrebbe mi
gl iorare. Dopo il 1D80 la mas
sa della popolazione in età 
economicamente produtt iva 
si r idurrà perché usciranno 
i contingenti part icolarmen
te numerosi , nati negli anni 

successivi al primo dopoguer
ra ; ment re nelle forze di 
lavoro en t r e ranno contingen
ti sempre più ridotti per ef
fetto della discesa della na
tal i tà . 

La prima impressione che 
si ricava par lando con Nora 
Federic i è quella della cau
tela: nessuna certezza preco
st i tui ta , che regga su una 
facile interpretazione dei nu
mer i ; anzi, una buona dose 
di diffidenza nei confronti 
del le estrapolazioni suggesti
ve e di « modelli » oggi in 
voga presso tanti matemati
ci o sociologi. E nemmeno la 
disposizione ad offrire « ri
ce t te ». 

« Cer tamente , l 'Italia — di
ce la demografa — è un pae
se ad alta densità di popo
lazione, nel quale un incre
mento demografico pot rebbe 
porre dei problemi; tut tavia, 
a l t re t tan t i problemi pone un 
incremento t roppo debole, o 
peggio ancora negativo, co
me la situazione di a lcune 
province i taliane fa prevede
r e . giacché questo accelere
r e b b e il processo di invec
ch iamento della popolazione, 
che è sempre fenomeno 
preoccupante , ma che lo è 
par t ico la rmente in Italia do
ve non sono s ta te finora pre
disposte, ne da un punto di 
vista economico nò sociale, 
ile condizioni per affrontare 
questa evenienza ». Insom
ma, neanche sotto ques to 
aspet to l'Italia somiglia lon
t anamen te alla Svezia, dove 
a questi problemi si è già 
pensato da tempo. 

Facciamo tesoro di una ele
men ta re spiegazione (cioè, 
che la bassa natal i tà provo
ca un progressivo invecchia
mento e che l ' invecchiamen
to accentua l 'abbassamento 
del tasso di sviluppo pe rché 
i vecchi non fanno figli e 
muoiono con più frequenza) 
pe r vedere più nei det tagl i 
la situazione in Italia. « I tas
si italiani — dice Nora Fe
derici — sono bassi, ma un 
po ' differenziati da regione 
a regione, tanto che oggi ab
b iamo un corto numero di 
province che, come accenna
vo. sono in regresso demo
grafico, nel le quali cioè le 
mor t i superano le nasci te . 
So ci si riferisce al solo mo
vimento na tura le , prcscin-

C'era una volta 
F Italia della prole 

Il tasso di incremento della popolazione è 
dello 0,4 % contro lo 0,6 del nostro continente 

Il giudizio di Nora Federici, docente di demografia 
all'università di Roma - Le peculiarità del Sud 

Ricambio di generazioni e riflessi sull'occupazione 

dondo cioè sia pure relati- , 
vamente dalle migrazioni, il 
lungo elenco che si ricava 
è questo: in Piemonte tu t t e 
le province meno Torino, che 
è stata in regresso ma che 
ora non lo è più per l 'immi
grazione, la Valle d'Aosta, 
Pavia, Cremona, Mantova, 
Belluno, Udine, Gorizia, Tr ie
ste, tut te le province ligu
ri, Piacenza, Parma, Reggio 
Emilia, Bologna, Massa Car
ra ra , l ' istoia, Pisa, Arezzo, 
Siena. Grosseto, Rieti e Iser-
nia. Queste situazioni sono 
l'effetto di una doppia com
ponen te : una intrinseca, che 
r iguarda il compor tamento 
r iprodut t ivo per le nascite 
e il rischio di morte per le 
mort i ; e l 'altra de terminata 
dal la composizione pe r e tà 
della popolazione, perché, ad 
esempio, dove sono molto 
numeros i i vecchi, sa ranno 
molto scarse le nascite e mol
to numerose le morti . Nel 
caso della Liguria, sicura
mente giuocano tu t te e due 
le component i , ment re nel 
caso di Isernia, dell ' Irpinia o 
del Molise, soggette da tem
po al for te esodo dei giova
ni, è probabi lmente preva
lente la seconda ». 

L'esempio 
della Liguria 

Abbiamo segnato sui nostri 
appunt i una domanda da fa
r e a Nora Federici sul Mez
zogiorno. 1,'esempio della Li
gur ia però porta altrove, pe r 
ora. il discorso. Questa re
gione è stata la prima in 
Italia a veder d iminuire la 
propria nata l i tà : e ancor più 
nelle zone confinanti con la 
Francia . Il rilievo è interes
san te perché è stata propr io 
la Francia, già nella pr ima 
metà dell 'Ottocento, ad ini

ziare la discesa (ciò che in 
Italia è avvenuto invece in
torno al 1880-85), seguita poi 
dai paesi del l 'Europa setten
tr ionale e occidentale, quin
di da quelli del l 'Europa me
ridionale (Italia compresa) 
e infine dai paesi dell 'Eu
ropa orientale. 

Dunque, perché — chiedia
mo a Nora Federici — se 
l 'Europa ha già da tempo 
tassi di incremento molto 
bassi, è stato lanciato negli 
ultimi anni l 'al larme per il 
boom demografico? « L'allar
me — risponde — era "ed è 
giustificato. La preoccupazio
ne si può spiegare con que
s te cifre: intorno al 1800 vi 
e rano al mondo 906 milioni 
di persone, in torno al '900 
un miliardo e 600 milioni. 
dal '900 al 1951 due miliar
di e 400 milioni, dal 1951 al 
1975 t r e miliardi e 970 mi
lioni. La crescita è in pro
gressione geometr ica; il che 
vuol d i re che in termini di 
t empo molto brevi si pro
ducono aument i elevatissi
mi ». 

« L'equivoco nell 'opinione 
pubblica — dice Nora Fe
derici — consisteva però nel 
fatto che la media mondia
le riflettesse una situazione 
uniforme. In rea l tà , le situa
zioni sono enormemen te dif
ferenziate. Il tasso di incre
mento mondiale è molto ele
vato, anche se in questi ul
timi anni si comincia a in-
t ravvedere una tendenza al 
declino: pr ima eravamo al 
due per cento: l ' incremen
to at tuale , nella media del 
quinquennio più recente '70-
'75. è del l ' I ,9 per cento, con 
un'oscillazione in termini di 
continenti da un massimo 
per l'Africa di 2,6 per cen
to ad un minimo di 0.6 pe r 
l 'Europa. Dunque, l 'equivo
co era basato sul fatto che 
ci sono punti , in corrispon

denza di paesi non industria
lizzati, dove il tasso era ed 
è molto alto e raggiunge, in 
cer te zone dell'Africa e del
l 'America Latina, il 3 per 
cento: in contrapposizione 
vi sono paesi industrializza
ti, sopra t tu t to in Europa, do
ve i livelli sono molto bas
si, il tasso è debole, e in al
cuni dei quali addir i t tura 
si è arrivati o si sta arri
vando a un decremento. 
Pe r gli Stati Uniti , e anche 
il Canada, la situazione è un 
po' diversa perché hanno po
polazione negra, che conser
va tassi elevati ». 

Condizioni 
sociali 

Conosciamo abbastanza i 
motivi che hanno provoca
to una discesa della natali
tà: un legame con l'indu
strializzazione, appunto, che 
porta con sé l'urbanizzazio
ne e modificazioni della 
s t ru t tu ra economica e in un 
certo senso della famiglia; 
perché nelle famiglie agri
cole, specialmente quelle 
della mezzadria e della pic
cola propr ie tà conladina, vi 
è una funzionalità della fa
miglia numerosa che si ri
solve in un miglioramento e 
non già in un peggioramen
to della condizione econo
mica. 

Vi è poi da fare, però — 
aggiunge Nora Federici — 
un discorso sociale, perché 
nelle condizioni di una so
cietà non organizzata da un 
punto di vista collettivo, un 
più alto numero di figli as
sicura maggiore garanzia 
agli anziani. C'è infine un 
discorso che r iguarda le 
aspirazioni e i modelli di 
vita, le diverse tradizioni re
ligiose e cultural i . Così — 

precisa — negli Stati Uni
ti vi sono , sette religiose 

. che hanno altissima fecon
dità, p u r essendo immerse 
in una società a bassa fe-

* condita ». E, se si vuole, il 
- fatto che il comportamento 
; demografico sia legato a fat-
• tori complessi è provato pu
re da quanto avviene, in mo-

t do simile, in RFT e in RDT 
| dove, pu r vivendo in condi
z i o n i politiche e sociali mol-
i to diverse, la popolazione è 
ormai in regresso. 

Poniamo ora a Nora Fe
derici la nostra domanda sul 
Mezzogiorno: quali problemi 
comporta, da un punto di 
vista demografico, • il Sud 
in Italia? « Il Mezzogiorno 
— risponde — è in una fa
se meno avanzata dell 'evo
luzione demografica, per cui 
ha tassi di sviluppo che rag
giungono e superano l 'uno 
per cento. Questo maggior 
sviluppo demografico del 
Sud, che finora ha trovato 
sbocco ' nell 'emigrazione sia 
con l 'estero che verso le re
gioni industrializzate del 
Nord, sarebbe fortemente 
auspicabile che avesse pos
sibilità di assorbimento sul 
mercato del lavoro locale; 
e questo per due ragioni:. 
perché l 'emigrazione è sem
pre una soluzione dolorosa 
e perché è molto probabile 
che sia gli sbocchi esteri 
che interni non potranno più 
tornare ai livelli pre-crisi. 
La programmazione si do
vrebbe quindi incaricare di 
avere una funzione di redi
stribuzione dello sviluppo 
economico. E ' questo uno 
degli aspett i che dovrebbe
ro essere affrontati dal co
mitato nazionale per i pro
blemi della popolazione che 
opera presso la presidenza 
del Consiglio dei ministri ». 

All'inizio di questo discor
so, Nora Federici ha parla
to di una forte carenza nel 
predisporre le condizioni per 
affrontare l'evenienza di un 
più marcato processo di in
vecchiamento della popola
zione italiana. « Questo pro
blema — dice — rende ne
cessaria una certa pro
grammazione di servizi. D' 
al tronde, un al tro aspetto 
della programmazione socia
le dovrebbe essere quell ' in
sieme dei servizi che renda
no possibile una partecipa
zione femminile più gene
ralizzata alle attività econo
miche, che consenta cioè al
la donna una reale l ibertà 
di svolgere il proprio lavoro 
e insieme di decidere quan
ti figli avere. Una scelta 
insomma che le permet ta di 
in te r rompere una eventuale 
indesiderata gravidanza che 
non le sia stato possibile 
evi tare , ma la scelta anche 
di por tar la a te rmine senza 
dover r inunciare a condizio
ni di affermazione della pro
pria persona ». 

E r i t iene che l 'aborto pos
sa avere un'influenza sulle 
tendenze demografiche? 

« E' molto probabile — ri
sponde Nora Federici —, 
giacché le variazioni della 
legislazione relativa all 'abor
to negli al tr i paesi hanno 
avuto riflessi sui livelli di 
natal i tà . Tuttavia, r i tengo 
personalmente che la legi
slazione sull 'aborto debba es
se r inserita piuttosto nel 
quadro dei diri t t i civili e 
che quindi le considerazioni 
di ca ra t te re demografico 
non debbano essere deter
minanti nella soluzione di 
questo problema che pre
senta così diversi e delicati 
aspett i sotto il profilo etico 
e sociale ». 

Giancarlo Angeloni 
Nella foto in alto: una fa

miglia contadina italiana in 
una vecchia foto del primo 
Novecento. 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON '— Carter ha 
detto, qualche giorno fa, che 
le difficoltà che egli incon-
tra nel cercare di portare 
avanti il suo programma so
no dovute ai guasti provo
cati dalle amministrazioni 
precedenti nei rapporti tra 
Casa Bianca e pubblica opi
nione. Solo adesso — egli 
ha aggiunto — comincio a 
rendermi conto di quanto 
siano profondi. Il presiden
te si riferiva, evidentemen
te. a Nixon. Di Ford, infat
ti. non si può parlare né be
ne né male. C'è senza dubbio 
del vero in quel che ha det
to Carter. Ma questa è soto 
una parte della verità. Pro
babilmente il fenomeno è 
più profondo ed ha la sua 
radice nella diffusa tenden
za alla spoliticizzazione di 
questa società. E' ben noto 
che non si tratta di un fat
to nuovo. Esso costituisce 
anzi una delle caratteristiche 
degli Stati Uniti. Ma negli 
ultimi tempi si è accentuato. 

Leggo, ad esempio, in un 
rapporto della Trilaterale, 
che nel giro di vent'anni, tra 
il 1950 e il 1970, la percen
tuale delle persone tra i 21 
e i 29 anni che si definivano 
indipendenti dai partiti pò 
litici è passata dal 28 al 43 
per cento. Non so se vi sia
no statistiche più aggiornate. 
Ma mi si assicura che la per
centuale odierna è ancora 
più elevata. 

C'è un altro dato non me 
no sintomatico. Nel 1952 alla 
domanda se « il voto è l'uni
co mezzo che la gente può 
avere per esprimere la prò 
pria opinione sul modo con 
cui il governo dirige la si
tuazione » r i p o s e r o afferma
tivamente l'80 per cento del
le. persone di oltre fìO anni 
e il 79 per cento di quelle 
comprese tra i 21 e 28 anni. 
Meno di venti anni dopo la 
provorzione è stata la se
guente: affermativamente il 
62 per cento delle persone 
anziane contro il 37 per cen
to delle persone giovani. 

Non voglio estrarre da 
questi dati conclusioni di ca
rattere generale. Ma essi 
sembrano confermare il giu
dizio, del resto largamente 
noto, che l'America è un pae
se nel quale più marcata che 
altrove è la tendenza all'acu
tizzazione dei contrasti da
vanti alle scelte drammati
che e al diluirsi dell'impe
gno, fino a scomparire, da
vanti alle scelte quotidiane. 
Ciò si accompagna al mon
tare del livello di espressio
ne della propria opinione nel 
primo caso e al calare di in
teresse nel secondo. 

Il fenomeno costituisce da 
una parie ia forza ma da 
un'altra la debolezza della 
democrazia americana. Il 
Vietnam è stato, negli anni 
più recenti, l'esempio più al
to della prima tendenza. La 
amministrazione attuale l'e
sempio più probante della 
seconda. 

Carter non riesce a farsi 
seguire nonostante cerchi di 
drammatizzare alcune que
stioni, del resto di peso tut-
Valtro che secondario. La 
gente rimane sostanzialmen
te indifferente. E' come se 
si sentisse impotente, persi
no incapace di scegliere. 
L'America, al tempo stesso, 
è il paese nel quale si vota 
per qualsiasi cosa: per il pre
sidente e il vice-presidente, 
per la Camera dei rappre
sentanti, per il Senato, per 
il governatore, per il sinda
co e così via. Persino se sia 
lecito adoperare le trappole 
per acchiappare certi anima-

Lettera da Washington 

Congedo 
del 

deputato 
Pike 

Perché l'autore del famoso 
rapporto sulla CIA ha annunciato 

il suo ritiro a vita privata 
In aumento il numero delle persone 

che si dichiarano indifferenti 
Si parla ancora di eurocomunismo 

« Compagni, gulp » è il ti
tolo con cui un rotocalco 
dà maliziosamente notizia 
della più recente iniziativa 
desia Citta futura, il setti
manale della FGCI. Per chi 
abbia dimestichezza con que
sto linguaggio «e non sono 
pochi) la traduzione è si
multanea. equivale a dire fu
metto. E infatti la novità 
consiste nel lancio — da 
mercoledì prossimo, con pe 
nodici tà mensile — di un 
inserto di sedici pagine di 
fumetti, a cura di Luigi 
Bernardi . Piena adozione di 
una tecnica e dei suoi prò 
dott i? Operazione commer
ciale ? La redazione si è pò 
s ta t an te domande ca t t i \ e 
in anticipo sugli ai t r i . ne h.i 
discusso e ha deciso cne il 
tentat ivo valeva il rischio 
di a t t i rars i critiche di gè 
nere diverso, maliziose e se
n e . 

« E* la prima volta — han
no scrit to — che un giorna
le comunista pubblica fu 
mett i per adulti in Italia *>. 
Forse uno dei pochi prece 
denti è rappresentato dalle 
striscio pubbl:cate per alcun: 
anni da « l'Unità ». 

«. Con questa scelta si 
riconosce — die? Ferdinan 
do Adornato, direttore del
la Citta futura — la va
lidità di uno s t rumento 
espressivo scarsamente o 
per nulla utilizzato dal mo
vimento operaio, nonostan 
te la sua diffusione di mas
sa. Come comunisti cerchia
mo quindi di inserirci in un 
settore in cui siamo stati 
finora assenti e che ha una 
notevo'e rilevanza per il 
mor.do giovanile ». 

<• E' un tentativo, non pre 
Mintuoso — aggiunge Mauro 
F'licori. vice direttore — vo 
gliamo provare a misurarci 
con gli altri anche sul ter 
reno del fumetto e della sa 
tira. Il no.-tro tentativo ma 
gan non avrà risultati ini 
mcdiat.. ma forse potrà inei 
dcrc per modificare i mes
saggi ». 

Iniziativa di « Città Futura » 

Impariamo 
a dirlo 

col 
fumetto 

Il settimanale dei giovani 
comunisti prepara un inserto 
di sedici pagine - L'efficacia 
espressiva di uno strumento 

che ha una diffusione di massa 

I « me^sagei J> sono la tor 
re di Babele dell'universo fu 
mettistico. La neutrali tà non 
esiste nemmeno qui. sia pò 
liticamente s.a culturalmen
te. La lotta t ra la striscia 
colta, non sempre di mas 
sa. e quella consolatrice, èva 
siva e reazionaria ne è una 
prova. Linus, l 'amata-odiata 
rivista ad alto livello: gli 
autori s t ranier i ; quelli poli 
t.ci nostrani ; e da un altro 
versante il mercato che « ti 
ra » forte. Intrepido. Lancio 
Story, Monello, le « collane 
eroiche ». i pornofumetti. 
questo è il panorama. Come 
vi si muove La Città futura? 

In tan to si è accaparrata 
Daniele Panebarco. di Ra
venna. t rentuno anni , iscrit
to a'. PCI. già noto per le 
avventure dei suoi perso
naggi, a part ire da Big Slee 
ping. investigatore alla Mar-

lowe (indaga perfino duran 
te un ipotetico viaggio di En 
rico Berlinguer negli Stati 
Uniti con colpi di scena da 
giallo in piena regola». Nel 
primo supplemento sarà pub 
blicata una divertente inter
vista in cui tra l'altro egli 
spiega che « per fare un 
buon fumetto non basta e^ 
sere dei maghi del disegno 
come per fare dei buoni ro 
manzi non basta avere una 
belia calligrafia ». Ma oltre 
alla « ricetta » per la crea 
zione. nelle sedici pagine a p 
parirà una storia di « rivo
luzione come quando dove r. 
una sat ira dei rotocalchi 
nonché dei rivoluzionari da 
salotto, dei maniaci degii 
slogan, degli estremisti. Una 
figura che assomiglia a Le
nin (che met te alla berlina 
certi piccoli Lenin di oggi) 
dà il via alla serie di imma

gini scrivendo una lettera 
che comincia cosi: «Caro 
Espresso, ho un problema... ». 

Altro spazio nel supple 
mento e dedicato alle espe
rienze internazionali più a 
vanzaie. « quindi un rappor 
to con gli autori che più 
contribuiscono al potenzia
mento delle possibilità e 
spressive del fumetto ». Sem 
pre nel primo numero, ap
parirà una storia di vita fa 
miliare di Claire Bretécher. 
autrice francese che colia-
bora a .Vourel Observateur 
e a Linus: e poi opere di 
Moebius e di Bodé. 

E ancora, si prova1 a co
struire un legame con la le
va dei giovani autori che si 
affacciano adesso nella pro
duzione. cominciando con ta
vole di Giorgio Carpinterl, 
di Federici e di altri . Infine, 
at traverso l'appello lanciato 

da'.le colonne della rivista 
si va alla scoperta di nuove 
energie « chiedendo profes 
sionalità. non proclamando 
un indistinto largo ai qiora 
ni ». precisano i compasni 
della Città futura 

L'iniziativa dell'inserto 
rientra nell'impegno più gè 
nerale della redazione - lo 
hanno scrit to e lo ribadisco 
no — di fare « un giornale 
completo per i giovani, con 
la politica, si. ma anche con 
lo sport, il c n e m a . la mu.-i 
ca, le feste, il sesso, l'ami 
cizia... e i fumetti ». Va in 
questa direzione anche l'ai 
t ro inserto, lo « speciale » 
che ogni primo mercoledì 
del mese accompagnerà le 
sedici pagine di fumetti: 
quel giorno la rivista sarà 
dunque a 40 pagine (e a 
500 lire). Il primo inserto è 
dedicato a una sintesi eu

ropea del movimento delle 
donne, il secondo ai circoli 
giovanili. « Trova una righi 
na per dire che questo è il 
primo passo — suggerisce 
un compagno autoironico — 
trova un modo non noioso 
di far capire che *e i lettor: 
ci a iuteranno, abbonandosi. 
diffondendo, si potrà avere 
l 'aumento di pagine quindi 
Cina le. e poi for.se settima 
naie.. ». 

I lettor, del re^io finora 
hanno risposto bene alla Cit
ta futura. A quasi un anno 
dalla sua uscita «era maggio 
del T7). il bilancio e buono-
la diffusione a 30 000 copie. 
compresi gii abbonamenti ; .' 
giornale '< ha trovato un suo 
spazio nel panorama edito 
riale g.ovani'.e ed è seguilo 
con attenzione da s t ra t i di 
intellettuali e dai settori pò 
litici » La redazione ricor 
da inoltre il contributo da 
to perché la FGCI diventi 
sempre più d: massa, attra
verso le battaglie politiche 
e culturali. 

Si può fare di più. si può 
fare meglio: lo dicono a prò 
posilo della scelta dei temi 
delia politica, del l.nguagg.o. 
della diffusione, di tut to 
Contano molto sulla rete di 
collaboratori che sta na.-cen 
do. piccole redazioni spar 
paeliate ovunque e compo 
ste non solo dagli acri-.ti 
alla FGCI ma anche da <i.o 
vani di altra formaz.ont; e 
di altri orientamenti . Ne! 
Mezzogiorno sono più forti 
questi nuclei che discutono. 
ricercano, propongono. An 
che da loro La città futura 
si asjpetta di ricevere nuovo 
impulso e nuove idee, in uno 
•>cambio critico che aiuti a 
muoversi meglio nel grovi 
gho di interrogativi, di d:f 
ricolta, di problemi presente 
nel mondo dei giovani. 

I. 
NELLA FOTO: il manifesto 
che lancia l'inserto a fumet
ti di i Città futura * 

New York: Wall Street 

li per le gambe. Ma la per
centuale di partecipazione al 
voto va nel complesso sce
mando. 

E' impressionante il fatto 
che dopo una presidenza co
me quella di Nixon solo una 
minoranza ha votato per sce
gliere tra Ford e Carter. So
no fatti da tener presente. 
io credo, se si vogliono ca
pire le ragioni del muro di 
gomma davanti al quale l'at
tuale presidente dice di tro
varsi. 

Queste rapide annotazioni 
mi sono state però suggerite 
da un'altra considerazione. 
Accade piuttosto spesso che 
in America mi senta dire, e 
anche con senso di fastidio. 
che la situazione italiana è 
troppo ' complicata ». Crrtn-
mente questo è rem. Ma è 
anche vero che visto con oc
chi americani, un paese nel 
quale la partecipazione al 
roto raggiunge il 90 per cen
to e l'impegno politico si 
esprime in mille forme di
verse è addirittura incom
prensibile. 

Dov'è l'avvenire? — mi 
sì chiede: dove si accentua 
la tendenza a rinchiudersi 
in se stessi o dove si mani
festa la tendenza opposta"* 
Molti americani convengono 
nel ritenere pericoloso il dif 
fondersi del disimpegno di 
cui Carter sembra fare le 
spese. Ma al tempo stesso si 
desiderebbe che la nostra so
cietà diventasse stillile a que
sta. sia nella sua efficienza 
e nel suo spirito pratico, che 
sono straordinari, sia. perà, 
nuche nella opacità della 
partecipazione dei cittadini 
alle scelte. E' una contrad
dizione che si coglie molto 
spesso in America. Aggra
vata dal fatto che questa si 
presenta come uva società 
impermeabile al nostro mo
do di concepire, anche cul
turalmente. il rapporto tra 
il cittadino e il votere. Di 
qui nascono molti equivoci. 
in ogni caso qui è il germe 
di molte difficoltà. 

Curiosa 
missiva 

A proposilo di quel che 
direco yni è capitato sotto 
gli occhi un annuncio a pri 
ma rista molto curioso E' 
dell'ufficio del membro del 
la Camera dei rapuresentan-
ti Otis G. Pile. Dice così: 
« Otis G. Pike ha servito il 
pubblico per 25 anni, e ha 
fatto parte della Camera dei 
rappresentanti per 18 anni. 
Si sente bene. Potrebbe es
sere rieletto. Ma la pente gli 
dà gaslnlio Non è mai solo. 
Non gli piace la campagna 
elettorale. Non gli piace pro
curare fondi. IM saggezza 
non è stata conferita dì va-
scosto soltanto ai democra
tici Entrambi i partiti sono 
indifferenti davanti allo spa

ventoso ammontare del debi
to nazionale. Egli è stanco di 
perdere temvo in sciocchez
ze. Riceverà una nuana pen
sione. Sarà difficile, ma pò 
tra anche imparare a fare 
le prenotazioni per l'aereo e 
a controllare il libretto de
gli assegni da solo. Ila de
ciso di ritirarsi ». 

Sembra uno sfogo nevro
tico. Ma il deputato Pike, 
democratico di Nev York, 
è stato uno dei membri più 
attivi della Camera dei rap
presentanti. E' a Ini. tra l'al
tro. che si deve hi divulga
zione del rapporto, che por
ta il suo nome, sulla utiliz
zazione ilei (ondi della CIA 
per finanziare questo o quel 
partito politico in diversi 
paesi, tra cut l'Italia. Se un 
uomo come Pike si sente sfi
duciato e decide di non ri-
presentarsi alle elezioni, fi
guriamoci il normale citta
dino... 

Polemiche 
d'altri tempi 

La trasmissione auticomii 
nista di Kisstnger continua a 
suscitare polemiche. Stanici) 
Hoffmann. direttore del Cen
tro di studi europei dell'uni 
versila di Harvard, assieme 
ad altri, tra cui il prof. John 
Loir-Beer. dell'università di 
Yale, l'hanno a suo tempo 
rtracemente criticala denun
ciando prima di tutto i falsi 
di carattere storico che essa 
contenerti. Ad esc.apio, quel
lo secondo cui i comunisti 
italiani, a quel tempo nella 
più stretta illegalità, alereb
bero atteso l'attacco nazista 
all'URSS prima di prendere 
le armi contro il fascismo. 
l'no dei curatori della tra
smissione. e due o tre pro
fessori. hanno risposto insi
nuando. secondo un metodo 
tristemente noto in questo 
paese, che coloro che l'are-
rana attaccata fossero più o 
meno comunisti. 

Ne Hoffmann. né Loir fìeer 
hanno perduto la calma. E 
con ìiiolta pertinenza hanno 
replicato sulle colonne del 
New York Times rilerando 
altri falsi, in cui del resto 
non è il solo Kissinger a in 
correre. E' faho. ad esem
pio. hanno notato sui Hoff
mann che Low-Beer, m due 

lettere distinte, sostenere che 
i comunisti, una volta al 
governo, non lo abbandone
rebbero più E' accaduto in 
Francia e in Italia nel 1947. 
E altrore è accaduto che i 
comunisti hanno appoggiato 
questo o quel governo sen
za che si possa dire che ab
biano in tal modo posto una 
sorta di ipoteca sul potere. 

Low-Beer, inoltre, ricorda 
che tutto si può dire del Ci
le fuor che i comunisti, al 
tempo di Unidad Popular, 
non abbiano rispettato inte
ramente e scrupolosamente 
la Costituzione. In quanto. 

poi, alla puerilità secondo cui 
i comunisti italiani potreb
bero con la forza delle ar
mi portare l'Italia fuori dal
la NATO, lo stesso Low-
Beer fa semplicemente os
servare che essi non posseg
gono né eserciti né armi in 
un paese nel quale, invece, 
le forze della NATO hanno 
una consistenza rispettabile. 

Sembrano polemiche d'al
tri tempi, persino un po' in-
fantili. Ma bisogna ricorda
re che in America solo una 
parte, e forse nemmeno gran
de, dei lettori di un giorna
le come il New York Times 
è in grado di supere che 
quando Kissinger ai ferma 
quel che ha affermato nella 
trasmissione di cui si parla 
ha falsato completamente la 
verità. Moltissima gente, in 
effetti, qui guarda ancora ai 
comunisti in una ottica non 
diversa da quella che in Ita 
Ha si espresse attraverso la 
Unnosa < Mostra dell'aldi 
là». Perciò una pazienza pui' 
tnale e una grande serenità 
sono necessarie per farci co 
nascere per quel che reni 
niente siamo. 

Scuse 
orali 

E' il caso clic racconti un 
episodio. Qualche tempo ìa 
è comparso sul Washington 
Post un articolo sulla situa 
zione italiana. Vi si sosta: e 
va che tutta la sinistra, co
munisti compresi, aveva ri 
tenuto che l'amministrazione 
Cai ter si sarebbe dimostrala 
favorevole a un eventuale in
gresso dei comunisti net gn 
verno. Molti amici mi hanno 
telefonato, quel giorno e i 
giorni successivi, chiedendo 
mi se questo fosse vero Ilo 
risposto che non vi era trin
cia, né nei documenti del no 
stro partito ne nelle pagine 
</e//'Unità di una simile » il 
lusionef. Avevamo apprezza 
to. invece, la diversa politi 
ca dei visti di ingresso negU 
Stati Uniti perseguita da giu
sta amministrazione rispetto 
alle precedenti. E avevamo 
concluso che ciò sarebbe scn 
za dubbio servito a una mi 
gliore conoscenza reciproca 
Alcuni mi hanno invitato a 
scrivere in tal senso una let 
tera al Washington Post. E 
io l'ho fatto. In sostanza ho 
ripetuto quel che qui ho rias 
sunto. Ed ho aggiunto che 
noi comunisti italiani sappia 
mo benissimo che la strada 
che porterà a una migliore 
conoscenza reciproca è lun
ga visto che in America ri 
sono molti senatori Brooke 
« La differenza, lattaria — 
proseguivo testualmente — 
è che mentre i senatori Broo 
kc rifiutano persino di par 
lare con noi. noi invece sia 
mo uroliti a parlare con i 
senatori Brooke. Certo, noi 
non abbiamo né soluzioni mi
racolose né risposte fncil> 
Siamo però un partito che 
attraverso l'impegno dei suoi 
militanti e dei suoi dirìgenti 
cerca di trovare le soìuzio 
ni più adatte a far uscire 
l'Italia dalla crisi II popolo 
italiano ha riconosciuto qne 
sto impegno quando nelle 
elezioni del 20 giugno ha da
to il 34 per cento dei roti 
al PCI *. // Washington Post 
Ita pubblicato con rilievo la 
lettera. Ma l'ultima parte 
suonava cos'r «• .Vo; HOJÌ ab
biamo soluzioni pronte per 
la crisi in corso in Italia II 
popolo italiano ha riconosciu
to questo quando ha dato 
al PCI il 34 per cento dei 
voti ». E l'accenno relatiro 
ai senatori Rroo'-c era scom
parso Ilo scritto di nuora. 
allora, al Washington Post 
facendo os'serrare che il sen
so della mia conclusione era 
stalo distorto e che mi scm 
braca fosse il caso di retti
ficare. Ho ricevuto scuse ver 
bah. Ma di rettifiche scritte 
non s'è rista traccia. 

Mi guardo bene dal rica 
rare da questo episodio "v 
giudizio qualsiasi su un g~'or 
vale prestigioso come il Wa
shington Post ma dero pur 
annotare il fatto che non 
sempre questi grandi giorno 
li amerirani possono essere 
considerati modelli di impar
ziale correttezza... 

Alberto Jacoviello 
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